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Un mese a 2.300 
metri per pulire 
le trincee dove 
si impara la storia

Le foto del campo allestito sul Monte Piana e sopra due scatti di Magistrali nel museo “a cielo aperto”

Nicoletta Marenghi 

● L’ultimo reperto portato alla lu-
ce tra lo stupore generale è il fram-
mento di una tombola rinvenuta 
all’interno di una trincea. Un pez-
zo di carta di cento anni fa in cui so-
no ancora ben visibili alcuni nu-
meri. A ritrovarlo, il geologo Carlo 
Magistrali, 36enne di Borgonovo, 
che da vent’anni trascorre almeno 
due settimane in tenda sul monte 
Piana nel mese di agosto insieme 
ai volontari dell’Associazione Ami-
ci del Monte Piana. L’intento è 
quello di conservare la memoria 
della Grande Guerra per non di-
menticare il sacrificio di migliaia 
soldati che combatterono su quel-
le montagne. L’area compresa tra 
le province di Belluno e Bolzano, 
un tempo confine tra Italia e Au-
stria, fu teatro del sanguinoso con-
flitto tra i due eserciti che si affron-
tarono tra il 1915 e il 1917. I morti 
furono migliaia. Oggi è possibile vi-
sitare dieci chilometri di trincee, ri-
pristinate grazie al lavoro dei vo-
lontari che, ogni anno, si ritrovano 
per valorizzare il Museo Storico a 
cielo aperto.  

Tra ricordi arrugginiti 
«Ritrovare qualcosa appartenuto 
a qualcuno che si trovava in quei 
luoghi cento anni fa è impressio-
nate», spiega Magistrali. «Nel caso 
della tombola lo è ancora di più 
perché i frammenti di carta sono 
stati trovati a cinquanta metri dal-
le linee nemiche. A volte recupe-
riamo scatolette arrugginite che 
apparentemente non hanno alcun 
valore ma potrebbero essere state 
l’ultimo pasto per un soldato e que-
sto fa riflettere».  

La vita nel campo 
Il gruppo di volontari è formato da 
una ventina di uomini e donne di 
età compresa tra i venti e i ses-
sant’anni. Alcuni di loro portano 
anche i figli piccoli. La vita del cam-
po inizia presto. Per vedere un’al-
ba da togliere il fiato occorre sve-
gliarsi alle sei, altrimenti, il gruppo 
si alza verso le sette e dopo un’ab-
bondante colazione, dà il via all’at-
tività. «Quando arriviamo prima di 
tutto ci dedichiamo alla manuten-
zione», racconta il piacentino. «Bi-
sogna ripristinare le trincee che du-
rante l’inverno si riempiono di ter-
ra e sassi. Ricostruiamo fedelmen-
te tratti di muro a secco crollati; re-
cuperiamo ciò che resta dei vecchi 

ricoveri e sistemiamo anche i sen-
tieri di accesso. In seguito passia-
mo all’ampliamento del Museo. 
Quando scaviamo, con strumenti 
a mano come badili, martelline e 
picconi, dalla terra emergono 
schegge di bombe, proiettili spara-
ti, scatolette, oggetti personali dei 
soldati». Nel gruppo, a turno, ci si 
occupa della cucina, della spesa, 
delle pulizie e qualcuno rimane 
sempre a gestire il banchetto per 
fornire informazioni ai turisti. A 
supportare l’attività sul fronte logi-
stico c’è anche il VI Reggimento Al-
pini di Brunico; il comando Trup-
pe Alpine mette a disposizione 
mezzi che risultano molto prezio-
si per il lavoro dell’Associazione.  

Storia, famiglia, alpini 
«Quando avevo sedici anni sono 
andato sul monte Piana con mio 
padre e ho visto il campo base per 
la  prima volta. Abbiamo recupe-
rato il numero di telefono e l’anno 
dopo ho iniziato a far parte del 
gruppo, sono stato tra i più giova-
ni. Non vedevo l’ora di partecipa-
re e non è stato per niente trauma-
tico visto che qualche anno prima, 
in terza media, avevo anticipato 
l’esame per poter andare al campo 
estivo organizzato dalla 33esima 
batteria di artiglieria da montagna 
con il V Reggimento della Triden-
tina. Siamo stati una decina di gior-
ni in tenda tra il lago di Braies e il 
lago di Antorno». Un’esperienza in 
cui si fondono tre grandi passioni: 
montagna, storia e alpini. E l’avven-
tura è certamente un vizio di fami-
glia visto che il fratello di Carlo, 
Francesco Magistrali, è protagoni-
sta di Esmeralda Expedition, viag-
gio di un anno alla scoperta del Su-

damerica senza utilizzare viaggi a 
motore, quindi a piedi, in bici e in 
canoa. «La passione per la monta-
gna e per la storia è nata in fami-
glia», racconta Carlo. «Poi nel 1990 
ho conosciuto il sottotenente de-
gli alpini Mario Realini, reduce del-
la Seconda guerra mondiale. Con 
i suoi racconti mi ha trasmesso la 
voglia di entrare a far parte della 
grande famiglia delle Penne nere».  
Magistrali è segretario del Gruppo 
alpini di Borgonovo, collabora al 
Centro studi dell’Ana che organiz-
za numerose iniziative per tenere 
viva la memoria della Grande 
Guerra ed è membro attivo della 
Protezione civile Ana. Tra gli inter-
venti impossibili da dimenticare ci 
sono il terremoto dell’Emilia, in cui 
il gruppo di volontari piacentini 
montò le prime tende del campo 
di Finale e l’aiuto agli abitanti del-
la Valnure colpiti dalla devastante 
alluvione del 2015. Tra i ricordi più 
belli legati alle estati trascorse sul 
Piana si inserisce sicuramente la 
visita del 2012 da parte del VI Reg-
gimento alpini, allora guidato dal 
colonnello piacentino Luigi Rossi. 
I volontari accompagnarono i mi-
litari in un tour tra le trincee. Quel-
la del monte Piana è un’avventura 
avvincente per chi ha grande spi-
rito di adattamento. 

L’acqua per la pasta  
«Viviamo in mondo un po’ primi-
tivo, a oltre 2.300 metri di altezza 
ovviamente non ci sono comodi-
tà, anche se cerchiamo di non far-
ci mancare nulla. A volte però ca-
pita di usare anche l’acqua piova-
na per fare la pasta», racconta Ma-
gistrali. «Siamo soggetti alle intem-

perie. Si alternano giornate torride 
a bufere di neve. Nel 2006 sono ca-
duti venti centimetri di coltre bian-
ca. Spesso ci svegliamo con il gelo 
e quest’estate abbiamo sopporta-
to raffiche da cento chilometri ora-
ri. Nulla a che vedere comunque 
con quanto vissuto dai soldati cen-
to anni fa. Il bollettino del dicem-

bre 1916 parla di sette metri di ne-
ve e quarantadue gradi sotto lo ze-
ro e il loro equipaggiamento era 
ben diverso da quello attuale». Il 
gruppo che trascorre il mese di 
agosto sul Piana mantiene i con-
tatti anche durante il resto dell’an-
no. «Ormai tra noi si è creato un so-
dalizio, abbiamo tante passioni in 

●  La realizzazione del Museo stori-
co del Monte Piana è iniziata nel 1977 
per opera del colonnello austriaco 
Walter Schaumann; l’idea del gruppo 
da lui fondato, Amici delle Dolomiti, 
era quella di creare un legame di ami-
cizia tra i popoli che si erano combat-
tuti durante la Prima guerra mondia-
le e costruire un itinerario lungo la li-
nea di confine italo-austriaco.  
Il Monte Piana si erge tra le province 
di Belluno e Bolzano. Dal 1983, il neo 

costituito Gruppo Volontari Amici del 
Piana, inizia la sua attività di ripristi-
no e manutenzione delle trincee che 
diventeranno un Museo storico 
all’aperto. “Ricordare per prevenire” 
è la mission del Gruppo che con orgo-
glio, ogni anno, contribuisce alla dif-
fusione della conoscenza storica tra 
gli appassionati di escursionismo. Un 
lavoro duro portato avanti dai volon-
tari per finalità educative: i libri ne 
parlano, i sentieri raccontano la sto-

ria dal vivo. Dal 1986 il Gruppo dedi-
ca il suo nome ad Elio Scarpa, vicepre-
sidente della Fondazione Monte Pia-
na, scomparso improvvisamente. L’As-
sociazione Amici del Monte Piana che 
conta una trentina di iscritti, nel giu-
gno del 2016 ha ricevuto il premio isti-
tuito da Ifms (Federazione Interna-
zionale dei Soldati della Montagna), 
un insieme di associazioni nazionali 
di soldati in armi e congedati, con spe-
cifico addestramento di montagna. 
Nel sito dell’Associazione Amici del 
Monte Piana si legge: “Uomo e mon-
tagna. Uomini che vivono e in questo 
caso combatterono su di essa; un bi-
nomio che il progresso e il divenire 
non potranno mai scindere”. _NM

comune, ogni anno non vediamo 
l’ora di tornare sul monte».  
Il piacentino ha anche creato le car-
te geografiche del Museo all’aper-
to; la pagina con tutte le informa-
zioni relative all’Associazione de-
gli Amici del Monte Piana è dispo-
nibile sul sito Internet dell’Ana Pia-
cenza. 

L’INTERVISTA CARLO MAGISTRALI / GEOLOGO, ALPINO E STORICO

IL 36ENNE DI BORGONOVO DA VENT’ANNI VA IN TENDA SUL 
MONTE PIANA PER VALORIZZARE IL MUSEO A CIELO APERTO

Recuperiamo scatolette 
arrugginite che 
potrebbero essere state 
l’ultimo pasto di un 
soldato. Fa impressione»

 
Il fratello Francesco 
gira il Sud America 
senza motori 
 
Carlo è in prima 
linea nell’aiutare  
chi ha bisogno

QUARANTA ANNI DI STORIA 

“Ricordare per prevenire”, la missione 
dei volontari nel museo di Schaumann

 
I volontari sul Piana 
affrontano giornate 
torride e bufere 
 
A curare il museo, 
20 volontari 
tra i 20 e i 60 anni

Passioni
“Amici del monte Piana” 
Sul sito Internet dell’Ana di Piacenza (www.ana-
piacenza.it) nella sezione dedicata si trovano tutte 
le informazioni relative all’associazione 


